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PROVINCIA il Cittadino

CODOGNO

PER I BAMBINI
DI CHERNOBYL
VENTI LUNGHI ANNI
DI VERA OSPITALITÀ
n Quest’anno l’associazione che si
occupa di ospitare i bambini di Cher-
nobyl nel Lodigiano compie vent’an-
ni. Quel 26 aprile 1986 sembra lon-
tano, in tanti hanno rimosso o di-
menticato, ma in Italia e altri paesi
molte persone continuano ad acco-
gliere i “bambini di Chernobyl” che
provengono da zone ancora radioat-
tive e pericolose per la loro salute.
L’importante traguardo è stato fe-
steggiato e condiviso insieme a co-
loro che in varie forme e modi hanno
reso possibile realizzare tanti pro-
getti d’accoglienza. L’Italia è un so-
gno bellissimo, come racconta Lud-
mila, una ragazza bielorussa ormai
grande, nel libro che ha scritto, chia-
mandolo “Marmellata di prugne”. 

***
«Avevo quasi otto anni la prima vol-
ta che arrivai in Italia, pochi per capi-
re cosa stavo vivendo e le conse-
guenze che quel viaggio avrebbe
avuto su di me per il resto della mia
vita, eppure ero abbastanza grande
da conservare un ricordo nitido di
quel 4 giugno, un ricordo che mi
avrebbe accompagnato e sostenuto
per sempre. Ricordo la mia diffiden-
za, non capivo perché una famiglia
volesse ospitare in casa propria una
bambina mai vista, che veniva da un
paese lontano, che parlava un’altra
lingua, mi chiedevo perché volesse-
ro una bocca in più da sfamare. Io
non volevo andare, per quanto stes-
so male a casa mia, quella era la mia
casa, il mio mondo, l’unico che crede-
vo esistesse. In Italia ci tornai altre
nove volte. Partii da casa che era
notte, mia madre mi disse che dove-
vo andare in Italia, che là mi aspetta-
va una signora che mi avrebbe accol-
to a casa sua, che sarei stata bene.
Mio padre non riuscì ad alzarsi, tan-
to aveva bevuto la sera prima, mia
madre provò in tutti i modi a sve-
gliarlo, anche i miei fratelli dormiva-
no e partii senza il saluto di nessuno.
I primi 15 km li percorremmo a piedi,
il villaggio non era collegato con
nessun mezzo ad altri villaggi, ma
eravamo abituate a camminare e
viaggiavamo leggere, avevo sono
una piccola valigia prestata da una
vicina, vuota, con solo un pezzo di
pane e di lardo. Arrivati a lelchitsy
prendemmo la corriera per Gomel.
Fino ad allora il mio mondo erano so-
lo le 18 case del mio villaggio, era
tutto nuovo, poi prendemmo il treno
fino a Minsk. Arrivammo che era già
buio, percorremmo a piedi la strada
dalla stazione all’aeroporto, cammi-
navano in silenzio, con gli occhi spa-
lancati per scoprire ogni cosa. All’ae-
roporto ci accodammo ad alcuni ge-
nitori con figli dei quali sentimmo
pronunciare la parola magica: Italia..
Mi ritrovai sull’aereo. Mi impaurii
terribilmente al momento del decol-
lo, non riuscivo a muovermi, scesi

dall’aereo con lo stomaco sottoso-
pra. All’aeroporto di Forlì ci aspetta-
vano delle persone con panini e ac-
qua fresca, ecco un altro ricordo in-
cancellabile, quel panino morbido e
profumato pieno di prosciutto. Al
primo boccone pensai: “ecco perché
i bambini sono così felici di venire
qui” e pensai che era per quei panini
che mia madre mi aveva mandato in
Italia. Salimmo sul pullman per arri-
vare a destinazione e con la pancia
piena e la stanchezza accumulata mi
addormentai. Fui svegliata dalle urla
dei bambini e dalle persone che ci
stavano aspettando. Molti piange-
vano. Quelli che erano già stati in
Italia cercavano i volti conosciuti,
chi come me arrivava per la prima
volta guardava confusa. Chiamaro-
no il nome di una famiglia e il mio, mi
affidarono a una signora che mi pre-
se per mano. Lucio e Angela avevano
due figlie grandi, ma ad aspettarmi
c’erano anche i nonni, gli zii e alcuni
amici, erano tutti contenti, io fatica-
vo proprio a capire il perché. Dalla
chiesa, luogo di accoglienza andam-
mo a casa. La mamma e la figlia mi
parlavano e mi sorridevano, ma io
ero diffidente e impaurita. Mi mise-
ro nella vasca da bagno, poi aprirono
la valigia per mettermi una cambio
pulito, ma la valigia era solo piena di
panini. Così mi misero una maglia
pulita che mi faceva da vestito e mi
portarono di corsa in grande magaz-

zino per comprarmi le cose più ur-
genti, una tuta, un paio di jeans,
qualche maglietta e un paio di scar-
pe. Quando infilai quelle scarpette
da ginnastica rosa, fu uno dei mo-
menti più belli della mia vita. Per me
quel viaggio in Italia ebbe un senso
già solo per quel paio di scarpe. So-
no passate in fretta quelle dieci
estati, sono state un battito di pal-
pebre, eppure hanno cambiato la
mia esistenza, mi hanno insegnato il
gusto delle piccole cose, e quanto
faccia bene la parola di una persona
amica, anche se lontana duemila chi-
lometri. Penso sempre più spesso ai
miei italiani, trascorro interi pome-
riggi a guardare le foto, gli occhi pie-
ni di lacrime e di sorrisi e se chiudo
gli occhi, sento ancora il profumo
della marmellata di prugne che face-
va la mia nonna italiana…»

***
Grazie di cuore a tutti… alle fami-
glie che hanno ospitato i bambini, ai
medici che li hanno curati, ai denti-
sti, oculista, dermatologa, all’ammi-
nistrazione comunale di Castiglione
d’Adda, alla parrocchia di Casalma-
iocco, all’Istituto Milani, a chi in tutti
questi anni, ha offerto la pizza, le
merende, a chi ha partecipato alla
raccolta fondi acquistando i fiori o
cioccolato e a tutti coloro che incon-
trando un bimbo bielorusso, guar-
dandolo, gli hanno regalato un sorri-
so.

VIZZOLO PREDABISSI

IL GIRO PANORAMICO NEL GOLFO DEI POETI
n Quando c’è passione, l’età non conta e si fanno cose impensabili. Alle
ore cinque di mattina del 5 luglio 2015 il termometro segna 29 gradi, l’umidi-
tà è al 90% e il caldo e l’afa si fanno già sentire. A Vizzolo Predabissi ventitre
soci del Vespa Club locale si danno appuntamento in Piazza Puccini per par-
tecipare al raduno organizzato dal Vespa Club “La Fortezza” di Sarzana, in
provincia di La Spezia. Il viaggio procede senza inconvenienti e, poco prima
delle 10, i vespisti entrano nella piazza centrale del paese ligure, dove vengo-
no accolti con grande entusiasmo dalla gente del luogo. In attesa di partire
per il giro turistico, si approfitta per far colazione, scattare qualche foto ai
modelli di vespa più curiosi e scambiare quattro parole con vecchi e nuovi
amici. Terminate tutte le formalità, alle ore 11 finalmente si parte. Si accen-
dono le vespe, la piazza si riempie di fumo e il rombo dei motori, così come
l’adrenalina, aumenta. Inizia così il giro panoramico nel Golfo dei Poeti. In
sella al leggendario scooter che ha fatto la storia d’Italia, i vespisti partono
alla volta di Lerici percorrendo la strada panoramica per Montemarcello, dal-
la quale si gode il meraviglioso spettacolo delle Alpi Apuane che dominano
la Val di Magra. Dopo un’ora di viaggio fra tornanti che regalano viste mozza-
fiato, una breve sosta sul lungomare permette a tutti di riposare e dissetarsi.
Il giro turistico prosegue così per Fosdinovo, luogo in cui si è tenuto il pranzo
e la successiva premiazione del Vespa Club Vizzolo come secondo classifica-
to su oltre 350 partecipanti. La giornata si conclude alle 17 e, con la vespa
nel cuore e il Golfo dei Poeti nella memoria, i vespisti fanno ritorno a casa.

LODIGIANO

IN BICI, PEDALANDO
SUL LITORALE
LAZIALE E CAMPANO
DA ROMA A NAPOLI
n Anche quest’anno, il quarto
consecutivo per la precisione, un
gruppo di amici e amatori della bi-
cicletta (Emanuele, Fabio, Gaeta-
no, Paolo e Stefano) hanno com-
piuto la loro impresa percorrendo
il litorale laziale e campano da Ro-
ma a Napoli alla scoperta di luoghi
meravigliosi e degustando piatti e
vini tipici eccellenti. Un ringrazia-
mento particolare a Officine Motu-
bobike per il supporto tecnico.
Peccato per la fotografia, che non
è delle migliori.

LODI

DUE TORNEI AMATORIALI AL TENNIS CLUB
n La settimana di “Fight Club” al Tc Lodi ha celebrato i propri campioni di
singolare e doppio. Venti coppie hanno aderito alla “Dodicidodici Cup” di dop-
pio, torneo del circuito amatoriale Tpra previsto per il 28 giugno sulla terra
rossa del circolo di via Cavezzali. Il duo Carbone/Croci ha superato in finale
Ferrari/Osio, coppia originaria di Capriate San Gervasio (Bergamo): i due
binomi, decisamente i più competitivi visti all’opera nei turni precedenti,
hanno dato vita a una combattuta finale che i milanesi hanno vinto per 9-7.
L’avamposto lodigiano è stato rappresentato dalla coppia Kroonenberg/Ma-
riconti, approdati in semifinale dopo aver battuto 9-4 Ernestini/Muzzi nei
quarti: il loro cammino è stato sbarrato da Ferrari/Osio, impostisi per 9-1.
Il 5 luglio è andata invece in scena la terza SpritzCup di singolare limitata
a un “power” massimo di 65 (il valore indica il livello del giocatore: più è alto
migliore è la classifica del tennista): 24 i tennisti coinvolti, quasi tutti «no-
strani». A vincere il titolo, in un derby stavolta tra due giocatori originari di
Lodi, è stato Giulio Antonietti, impostisi per 6-0 nella finale contro Antonio
Tavazzi. 


